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LA M>\RCHE8A .CATERINA sua mgolic* 

Signora Chabtand . • 

FEDERICO Giovine comico* 
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^ IL CONTE GIAMPA^I^Ò ^iaggìaioVè 
,c‘J - ^olmno. ’ . _ . wV'< ^ Mvt\\uV 
Sig, Casaqc{4» ^ ^ .. . 

D. FLAVIO 5egJ*etarló del ’WatìAesc, ' 

Sig, Lombardi, 

WETILDl!, Ciameriera.^elJa 

S'ignora Chiccherim^ ^ .. .i. 

GIULIO Domestico in Casa del Marchese, 

Sig, Otlandinì.^, ..r . cf 

' LORENZO giovinetto 'servitore di Federico 

Yar) Domestici c Contadini , che .formano" il 
Coro, fra^ quali uno, che parlai 


. V azione ha lua^o nelle vicinanze di Bologna f 
e precisamente nella Villa del Marchese, 
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tiJ’ 

E .R. A 


... Galleria.^ 'S> ' • 

It •* ' '''li:.-' j, (.! . j* f' :.i • 

Flavià con' aie tne. carte ‘J» mafia, r C<rru 
Contadini nei, fondo- della:6alleria • • 


t nd!étta > » 

\_y Che si fermo in cor mi stai> 
fiT* ', Raddoppiare ,in me tu fai • . 

A,:; H Tormento> ed jl- fgror 1 ; . 

- Provi alfin ìa donna, allora 

A sprezzarmi -ognofi costante . 
il nemico, c non- 1* amante , . ' 

. Provi 1* odiò, e non 1* amor * V ^ — 

rofOi 'Cile aarà ? feemendo aggira . 

sommessamÀiftt » 

' 'OH occhi ttòrBìdi 'd* int6rho, 1 

"Fla*. I SI, venieiia; in .questo giorno- 
/ g r. S-?,l vendetta an.el,a. il cor. . • i 

Ma si celi ad ogni sguardo . <• 

i.» Qud ehe in- mCnje^iO' serbo accosto.').^ 
CtfTO. . Ah l. .si ieggow io- quei volto’ . ^ 

- : I^’àra. a u-n- tempo, ed’ii dolor * f 

Fl'a, ( Solo all* immagine .' h ^ , 

i ■ , Del suo tormentp , 

}Ì!^ duo! eh* io sento 
' Si fa minora \ 

Vìva, alle lagrime- . M r \ 
f p Quella Wrarma i-,); T j‘ 

Cifra. .... JCiji mai vi afi'anna.? » ->. 

Ditelo Signor,! avaàsóAdoed* 
ria. c.«>hA -nulla alitici'^, t. . ; -o 

• Nulla davvero; . ; - ivi 

i un,. pensiero ,.a - fn 
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' f . già svaH • I 

Qii35i il voW 

SUO 

H cor*>ra<ii. : 


'-A 
l i. 


FU. II Marchese verrà qui fra minuti^ miei 
cari . Egli vuol fare la prova del suo Dram- 
ma in questa stessa mattina ; ed ecco il 
porghè vi‘ hn qui tutti <r1uniti . SperóV else 
avrete^ già lienissi-mo appresi c»ò> che dove- 
te fare . 

Uno del corA'Si, Signóre, benissimo': .Tab#»- 
bia in -provato tante volte Ira noi ! 

Fia. K poi non è veramente gran cosa; noti 
dovete qua>i fare altro- che comparire ; ma 
tentiamo almeno- di fare- bene anche que- 
sto. Che ne dite , amici miei ? 11 Marche- 
se ha a,Wbanio»a'to! Bologna i»r trasformare 
quc’st<x JCasino'hn una vera aelizia ,t Vedet,C 
quanto ama coloro * che Vivono nelle sue; 
terre!- 

Lo stesso del Coro, Oh si ! ' il nostro Padrone 
ci ama veramente /Con tutto il cuore!... H*' 
la Marchesa ... Che sia benedetta !.. non può 
esser migliore; ‘ ^ 

FU. ( Ah ! costei è àdorataida tutti, tutti U 
trovano buòna J ed io solamente... Q.(aarar^ 
te Iw.mai àdoprata questa astuta Comme- 
diante per alìezionarsi ciascuno Ma noa 
le gioverà, no, non le gioverà.) vianQ% 


S C > K N A li. 

Il Contt sdlo,' : 

G ià accademico sonMo 

Pienidi crusca , ed ‘eloquenza , 
K frai-gnnmì anche- a iFiorenza 
• Vado-'» farmi^^laureà ^ 

Ma perchè se sà= che- al itinniioT 


Meno mangia chi cchiù sà , 
Mme sò puosro tunntMdnno, 




s 


primo; 7^ 

' 'Mb ìb Comico qot a 
Disse Seneca nò itiutto^ ■ ' " * 

Si mino buono e buono a tottOf 
SchittO'll*òmiTio che» sta asciutto 
- Omino maje seipò'chiafmilà* ’ 

Euje no^ dotto già sanpiamo; * J 
Che- produsse fcf doltriiia i 
Ladoftrinatprecedcite^- 
Pò^ ìa' scienza e lai vi^»tù * 

« - Xa; virtù; si; spande, pòi »> ^ 

Per' gli grandi»:, e pe. gli eroi » 

Ma chi! tene cchiù tomise 


Sempre Un' poco n’hai de più. 

Dunque allégro! che a Bologna 
Voglio là\la. mia foituna , 

E Cól sai’ che tengo’' in zùccal 
. Ih su questa-' mia* perucca’ ; » 

Nel mio comico iavoro- ‘ 

• Lauro assai ci nascerà 
In somma de .le' somme , quanno*- se* dice 
il Conte- D: Gianpaolo- Pa pecchia- a- 1 ditto 
lutto . 1 e sapienzia» ne' sid- chino comm’ a 
uovo ; . ma pcr' qucMo che sia- d^aro nou 
saccio manco comme se chiarnma t La mia 
' Contea- era- fertile, e spaziosa ; la popola-^ 
'«ione crai de vintiquati’' anime e verni- 
quatto cuorpe ,; che sò^quaranr^OLto . Li crc- 
difure se spartewepo i- miei terriiorj e a 
me restale p:; burgenzatico lo titblp“,c h*aI-‘ 
bero de castagne de , Io quale' ntin^s. ne fa- 
cetre tre magnate 1d* aliesie , e pure mine 
lo; vennette ed ecco die fenètte in un pun»' 
. to-stesiio' l’ uoglio ,/e lo lucignor.iTwe nc ve- 
'ncrre. à fiòlogna ',, e mo sù dui? )uofne,ìche 
pe' mancanza de bajocche sto tacen'na die- 
ta: eh e Ilo che hc’‘è'» de buòno eh*" aggio pi-: 
gliato amicizia co sto Marchese che bò fà 
* la Poetal e che lià fatfó hò*dramina ,osi'a 
* A4' - pa.- 
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pasticcio dc.f^cicc^i baccialàì^ «Uftaro è- 
metìco , a coinni’aggio. vjsto-à*la- parje che 
in* |{» ;>naqtnftra t .e -co la sQusa ^ Ha parte 
mitK. Io paazeo, ca inimr chiamo a tavola 
periodicamente e sfaccio li fat« 

le mie)e.^n-r T ‘ e»t- •' . * . 

s,r.c^ì^i..yk A hi./:ì 

• p*,'f . detto .■ ! 2 

1 ^ !.be9,vent?t© il; Signor, Cofl(te ... 

Oli! ad4:io secretarip , saje , |i s*à 
piglij^ìtl» (Àccolara? .. • . 

Flj. A\f€Tà unrórj» ejipiìi ., r. ; . , 

Con. lavaggio iatfa- tarda ! ) 

Fh CoinjÈ lajirrovatf fJa mostra parte 
Con. Bonissima;. . „ -f . 

Fìa. Kh Icipj. credo il .mio Padfopè è un gran 
iVìen , ci,a>jt(erc, marcato 'falche . 
di p'-i:;icr:r ,. di ..palpiti ? _ , !: 

Con. <.>rramfr{te,,. no nc’ è parola che non sà 
> dnlDri, coficj . ' o' 

Fh. ìì , mio Padrone vuol darla ad un Teatro 
pùbblico che ht>*^ ragedia allóra è bella 
^ gujiv-do-gli a§coÌta_ati se ne, vanno piangen- 
' dp a casa,. { . - .* , - •'-- • 

Cc«.,Iv cheStp tìenelo' pe fat^o.(,ca tutte se 
. ne iariannb diiagnennp chillo povero tre 
,carrine .che, nc’ anno. spisp .J / -r . •» 

(se^e Ci ulto e parta secreto a. D. F-la. .. ^ . 
Fìa.^ Ho inteso.,^ potete andarvene in cucina 
ja i.ir colazione , .che la prova è sospesa • 

I . _ à* Corhth^he partono» 

Con, CheVs’ è levato J'ordenede lo concierto? 
FU. Si Sìg‘nóre, due dame non possono veni— 
- re, V potete andare ancor* voi a fare i vostri 
^affari ^ t 

Con. Che afiiri’.iò n’ag'gjo da fa nientè , ccà 
.sto buono: oh m in.alora ! a chille le manne 
pcocina, e^a me mme manne a fa, l’afta- 
re imekr ; ■ - ‘ ‘ m<f. 


P I M /O . y 

fts. Che vorreste, restare oggi qui a pranzo? 
Con, Ogge , craje „ pescraje , e a nfi ^clie se le» 
va l’oper^. cU le scene,: coJTirae ! cecero pe 
1* amicizia*, e non buò- che’ iuag/ió pe l*a- 
,Q^ap^izta|.'Vago a ia na viseta. a lo Marche» 
se , e le ciico chiaro, chiaro qa .si isst)''!* . 
vierze io, voglio fa inórza 
Fìa. { 11 povero Conte è un verO' aecademico 
degli appetitosi..).' . ' , 

Con _CUm\me^na cosa si Segretàf, chiHo'gio- 
veu'e eh! a^io ncontrato.,ccà >ere ,che fuor» 
ze recera ccà isso pure co nujc? 

J/j. Qj il giovine Signor^^Contc ? ì 
Con. Cornine no lo yediste 
Fla. lo nò? 'stava, a.', Bologna col Marchese: 
ma più ,, o meno che -giovine era? 

Con, t'-ra giovinc.cónuh* a tutte Jl’aute giu- 
' ve.ie ► ' 

Ha, Oh ! srusafe;.. rai‘ preme saperlo: come 
era di staturg,?. il volto,, il color del capei-» 
lo , occhio* ne^-p, castagno? 

€on Tu che castagne e; nuce aveva da ghi 
vedenno? che l’ aveva da caccia lo passa- 
puorto? ma non miine voglio 'sta* a sbanì 
cottico*?' la sseme iréa trova lo Marchese, 
e direle.ca magno- cca periouicamenre 
tutti i giorni o nc*^è concierto, p non. c’ è 
concierto. vta„\ . -, 

Fla. Questo: giovine venuta in a'ssenza. ^1 
Mirchese , e di me mi dà non lieve sospet-- 
to 1 ma procurerà ip -d' appurarla, via. 


t,m. 



S CE N A IV. 

ta Marchesa , ioidi Ìl Marlhasr, 

O Lusinghiere immagini , 
Un tempo a me gradi^!- 
Dal litio pender fuggite , 
-Ifuggìte ■ 
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Mar^ 

L.M. 


**f 


atto 

E f« i segreti palpiti " " 

Lfi voce del 'diletto ' * 

, - ' Kon'mi soffoghi in petto '■ 
i. iLaì voce deli' onpr. ' 

*'( Che vejii^o, oimèi la sposa, ‘wewio* 
‘ ‘SI putida 'e dolente 1 *» 

Che mai fi^lgé in mente? 

" ■ ‘ Numi! che'tnai sarà”? ) ' 

L.AI,*l Lq sposo’. Ah no’ fiori legga 

* '■ ' ;; accor^eniost dt lui * • 

‘ affanno m sul mio Viso* 

E’.fihga'un mio- sorriso 
La prima' ilari t’à . ) '• 

, , , /i dàe fr^ se stessi . 

*PTet'adè , o Cieio,*-' 

’ Pietà d' uh* alma* 

‘ 'Da •'cui la calma 
’ Già s'involò* * . 

■ ' Sento chc~)Lrn‘'gel(> -* 

: Mi piomba al core>’ ' 

E il mio'' dolori ’■ ^ 

' ' '^Celar * non to 

‘Spòia;:. ■ ’ V" 

' • ' Tu sembri 

Languente , addòlo;ràta . . * 

X.Af. Ah no \ la gto}a usata 

Tutta risiede in me * ■ 

JÌM». 'Ah i se' ni* illudi * e preitil 
L'affanno e le qùerele • 

• Compenso il pià crudele' '• 

Daresti alla ^lia / 

( A. tanto amor vacilla 
Dubbioso, il còre oppresso \ ' 

-Son lieta à te dappresso > 

' E lieta ògnor sarò. " ‘ - 

' liM^ Parlai ‘sai' pur qual ut* arde 
Per ^ soave *tmore^, ' ^ 


'j 


■f 

I 
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F,R*r^M fi; 

.*• stesso- mio dolore . -i ; * . ' 

CT . ; Cor. te dividerò^* . „ ■ ' 

■ - -<4 Jus jree se. stessi , 

■ ■■ 6'Jt affinili 

“ ' ' , miei ; . 

■ • Celar « *• 

'■ , . varceL * r. 

‘ ; ‘Ma sul volto 

• ~ mio , ^ 

* ' ' Traspare 'il' cor • 

Eaot.di;W^stess° ' T 

^ Tremante oppress ^ 

. M* in veston r anima. 

- ^ Dubbio, e dolor I , . ^ 

.Ti.^^.Caterina Via ,.te ne prego>non celarti 
^ più oltre ; è da jeri in. qua eh.’ io ti veggo 
turbata , e ne gnoro il motivo. Per carità 
' non danni questa prova di diiEienza : tu 
conosci il mio carattere forse un pò troppo 
onvbroso , e violento rispettilo ... * .i>j 
Sposo mio,, son tranquilla,. ve l’assicuroe 
. il mio turbamento non è che un giuoco del- 
la vostra fantasia.. 

Il M, Lo voglia il Cielòt ' , 

/y*^* M pruova questa martina non siyfa? 

• •/‘•'W. No;, essa è trasportata a domani. » 

Vado dunque nella, mia stanaa .. yté* 

. ^ ^ C E N A . V.. , ■ 

• ’ ^ Coti^j. ed il Marchese'^ ^ 

to/j; ( T^Ccolo ccà sta pen&eruso.*' mme, yor- 

• 4-^ parti co ;no coiti pii h"*cnto .In 

struscioli ! <ma levammo strusciale; , e 
•* sfogJiatelle, e faeimino.icillo ii\ pinosa. .) ti* 
perin."sso a casa Papocchia di sublimare gli 
esorbitanti inefin-vclef sua carocàn^o 
^..ehe«i ;■ -j j,-.,, ^ ' 

*• 6 6 JA&tt 
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Mar. Oh caro il mìo Signor Conte onori» 
Con. L’onore è mio !. tnbutaro^le vostre 
virtù : c qoaawiO’ n»a)c ìLReno ha cacetara 
sta sciorta de capetune.iyer che Bologna ha 
partorito i Guidi Reni, ’i Caraci , i Zàmpie<« 
ri , i Clignani , i i£annuot^ol>^ ma questi sò 
lucernellc rfii ott’a grano a paragone di te, 
che si la vc^a ntorcia de. tuti<:li Poeti : pec« 
calo ca si nato a du)e piede, 'ca si nascive 
a quatto, porive^ maghà' paglia’ ad una man- 
giatora con il Cavai Pegj^sco . Ah I Marche- 
se , e perchè non si icecató 'co tutte du)e 
P uocchie pcji sjrri$se i.l s. coodo Omero, fo 
conosco i -tubi talentT poetici perchè m* ag- 
gio zucata anch’ io hi zizza di Melpoinena, 
e_ bl cuanio te stimo;, ca stdmmatina ma- 
gn© coitico , e consecoiiva^nente' ini pre- 
' sente» ó •sempre , a l’istess’ora a suono di 
‘Campi nella ad usanza, de refettorio, 

Mi ibrcf le- semp«'c «uà favore'^, ma il vo- 
‘ ' str© è un* modo dì dii:©>.„ • * 

€on. No , è- un modo di fare . * polimmo par- 
*' là chiaro n#ra de najev ca. si mino tutte du*- 

* -je de sangfo liab . Si danno alle volte de i 

magnati, che non terueno.che magna , e pe- 
riodicamente, sog^lionofa le loro visite a le 
■I Signore- qua nno.. sanno, ca* vanno in tavóU’, 
e «fra cerìmoaie, e barzellette se nghiom- 
-Wano4lofO- pure e se jetteno le- loro spese, 
lo inci nn< sò uno de chissà ,«clie pe man- 
canza dei ^conquibus, sò^ b^uco a morzoleà. 

■ con*.eisO‘teco>% t»-: . ' 

itr. Non. la dite n^mmeno-^ vi ho detto sie- 
' ce-sempre il. padrone fc •Parliamo un pò- del- 
- .la ►rwi a Tragedia . Come, vi pare va vostra 
' • pa.»t«‘?>- *ó. ; 

* P*«è 9 Lieittey «ce sèxiegll squatct,- ohe squar- 
^iaria,mip k Viscere e li si emina , a. li. po- 

L vere 

jk 


Di' by ■ 
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>‘Vtfe ascoltatori. , :• 

Mar, L‘ ho (ktouqucf tetri colori che iorxana 

- a piangere la natura? 

Con. Certissimov auto che* barrate ncopp’ a lo 
r spalle , Lo' titolo solo’ farrà afferra la ver* 

” menata a tutti l' inquilini- di Bologna, 
iWrfr.* Goine’a dire? e * . • / > 

C<yri\ Aggio letto sfu)enno ca se mitola -liquat» 

- to de Maggio ? . . : 

Jlfae, 0»bò.-| quattro Maehi, , > 

tort. Ah'!^ ne? e ca, li quatto de maggio pui’è 
*■ tragedia pc chi noti -tene. donare „ eh* ha -da 

paga la terza e ha da sfratti: )amtTio ino 
•'a trova la Mai diesa-:-, k - ! i- 

M<tr, Ah ^ Cito amico ’ basta , ; il -male eh* 
io soffro t irredimibile, - 

€on. Cne staU' malato^ vi ca vo'immo sta % 

~ tavola allegramente; mathe ’te stentc? è.-cafc» 
tarroj? . • * i-- • • 

Mar, La Marchesa non è qua) la credei i ThO 
' trovata un ingrata . . - <• . r 

€o»i E chesso te l’avìve da ntroietà eh quel» 
ste Dee delie tavole , non si placano per u.ia 
vitciina sola . 

-Mar. Ma una Caterina?.. 

Con. O Catarina , o Ntoniella , o Ceccìa , o> 
Fraustrha,’ vesteno tutte una divisa ; vi si 
)o. pozzo sapè io ino y ch^ancora éto-scon- 
tanno diebbete ? chesse se fanno vecchie, e 
fanno an.ora- le nenne f ca 11* anne' Moro se. 
le fanno sempe de vintiquatto mise 1’ uno; 

- yurano fedeltà a uno ,e. teneno seinpe iVau^ 
to mellone nfrisco; sospirano 'in- appiren- 
'za , e spennano, ift» sostanza ... e- a^?.p»- 
cienzia ^MArchese mjo,ha>e da fà-no swin- 
noaco Spartano « Saje che disse .Aristotile a, 
lo villatio siÒP^.} che se voleva, tieorà ? 
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bitt! , aiit schiatta. ' M *~>y • 

Mltìrk ìèccoh i eccola! Cd} segnetark) * .t ' , . « 

S C E N. ! 

c >< Dc.Phv'tQ f 

^o»ir Pignora- Marchesa, )ofto nio; stev^ di* 
cenno bene di^vor,e» avidà« se pò iro- 
và na Catarina più Catarina dorici , che 
-javeie abbòrrite -tuac T idee commeddiantc» 
scile, ed avete adottate l’idee di dame, e 
par che Ciceroné ve. !a predisse ,quanno di- 
certe abuter et GatUinai cjie vuol dir? in 
*lvolgare, s’ abborietie Catarina , dunque, itt- 
t'idirO se * . • 

Mar. Nò non dite altro- , che non domaiorec- 
Vcirfa'allè adulazròni ,e massime q^uest a mas*- 
lina , che non stù troppo bene , 

F/a: '\ Furbaccia ' 

<2tw. Che iiTjoglierera* manco sta bona ? ch’aves-' 
sema da maanà pane cootio stani tnatina^ 
ciyir: lEn diacciatela r 

Co». Ch*ag^io da lassa .^tà? va -allegramente 
f)c’ MarChè , ca si )ainino in scena co ste 
jnfci'rmta-licBolognisc ncc pigliano a t^tta. 
de «nortatelle 

Ca/. Vi ho pregato che- non. voglio» sentir 

- niente.' , ' • 

€o». { Nè segreti? Che- fosse pazza ? ) 5, 

“F’/it.*(N'ò è savia; è savia.. So io queljchè ci 

»bolle-in pentola j)- - ' ,1' 

-’A/jr. { Gran sofferenza è' la miai ) Andifina 
* ” Àignor Conte a leggere la ' mia. .Tragedia . 
'' Tatanio Mafcheiia passatevi la vostra sqena. 

- Con Cort- Flavir _ i. : . 

'•Ceti. Come ? ser'zi sjj:gè.’itore ?* ' - 

"Mar. N’ ho dato ancoTnoenza , e si sta aspèt- 

- t a ado. Andiamo noi .. -1W4'.. ■ - 

^ Con S.gnofa t. Marchesa ;n»i parniCtUtC ? 

Alai». Andate, andate . 


<Gìt 



P^R'^lTMirO. ts 

CoH. ( VI fhe'aria tene chessai lo mo coirnn* 
a Conte che sò ,<le contacriu tutta la storia 
so)a;, ma non boplio intorbida l'ora del 
-''pranto , di- è* chell'orat'ch* assai mme prei 
ine, a panza chiena po licc le camov)-w<r* 
‘‘ S' C-’ E -N. A VL , il 
^ La Marchesa , e D, Flavio . . 

y/tf! ( giovine, di cui mi ha parlato 

il Conte, mi pone iti grande, jo- 
spetto — tentiamo di scoprire ter» 

" reno ).• Signora Marchesa, non>pa6 negar- 
^ quest* oggi' non siete del^sohto uirtpre| 
luAf. ( mosttanlo impazienza )-E questo a 
che interessa ‘‘ ~ i.. 

Tia. ( Superbai ) Non ve ne offendete Ciò 
prova che le- mie premure continuali sejn«» 
pre per voi. ' \ 

X.M. Onestissime veramente ! .converrcbtat 
' che le- premure che avete per- la moglie le 
sapesse il marito ( sempre di mal umirt. ). 

’ ^ Kh 1 vergognatevi una volta , e cessate di per% 
SégtiitariTiiValtnmenti dimenticherò quella 
prudenza* Che mi ha trauenuta dal parlare 
- 'finora'; ’ * t’ - < 

( con ironia I Eh già! Non v* è che 
Flavio, che debba lagnarsi di voi,., ■ • 
XAf.’Si , D. Flavio , e tutti colora che man- 
^ ' 'cassero di rispetto alle leggi dell* ospitalità,, 
• le’ dell* onore , insidiando la virtù d* una mo- 
glie'. o 1 ^ 

Fla* ( sempre con ìroftia, ^d esitando ) Si tut- 
** •^ti ,ùutci anche quel Jol di 4eri ... • , . I 
L.M, ( abitata e sorpresa } Che l 

‘Nulla . ' * f i. ■ ' - . 

Spiegatevi , iorio > pretendo i osereste 
forse ?«. dubitereste ?.. ' ( misera me 1 che 
“ 'dico ?* io mi perdo! ^ r*. r 

FAi. ^Perchè y * affannate Jilazcbes a?. ( sempre 

, tro- 
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’* ironie» >, Ancor che ' qualcur^Or sappra 
* di quel che xredete ^'Hpn, vi rgsia ajiila,. » 

1 temere. ‘ ’ 

i^M. la nome del .Cielo’, spiegatevi . Chc^ui- 
•’ 'tendete eh dire-? <-'• • . .. . .jf; 

Ha, Per looace , Marchesa , non posso fratte- 
nermi : .vado a scri vebe la lettera che ni’ ha 
f ordinato il. Marchese .(■ Incauta! tì sci trai^ 

*• dica; ed- io .ne saprò* profittare ).' patUi 
-jvi . . C . E. N .A ^VH.. . 

■ \,iLa fMarfhjssa , inXi ^Mat.Uje., i, •* - 

O HuDio!iawreuDC qu?&it iniquo pj’nerràrtr 
tche- ieri .i. C<jiue treipo I A** Ì?e 'erica l 
perchè mai sei tonnato ? A perdei mi torse* 
c .' beiKJtó ia'rtocerMe ? < " , 

ATtf/.- &i:j,«Ova Padrona , sìc».iipra Padrona 
>X.A/. Metilde , tu sei a.* il ita , , 

Htff/. (live ha v^oluioMotunier D. Fla.viq»dicer^ 
li domi co. ri alla tua Padro^ia.; dia ha bi— 
^isogrìt-di ti'*- '.c;.- .. ' o k 

L,M. Ah • Md^riie.l 'lo* scejleratp m* wrsulfa r 
i ITI ’ u i? parlato .in * ino l-Orche spinò ra^ sapere 
*« che qtwk*tM 3 siiuifstaio qui. ieri _ , • 

Mct. E* possibile?.. Come mai!.. Ah! forse* 

• quel diracchietone del’ Contè ... ina^non vii. 

sgomenta ter il Conte aon .può .averlo .;ve- 
* fKita che abbasso ;; e I4 d tiien tanta, gen tei 
Djo ! ima «intanto* io- .tremo e spno- 
'in iunatsituaeioiie inléiinale, tu tu stessa, 
m* hai posta in questo misero stato. 
eiJignóra PadrOna-l ? *, 

Z.M. Perchè m.V hai. tu. |ed. £at;ò veder ' Fe^» 

derico? . > > ., , 

/«/er.*Oh bella ! un galantuomo mi dìced’|av.er 
'j: so.'»ma. necessità |di< parlar^vi vi porto P anx- 
1 r; bast:iuti4: .voiv ^ .fate, passare , .e succeae* 
tuiio ciò che succeda «. K^^i vi. cade alle gi- 
- '-«occhia,,. VQ* 

“ - . * * ba 
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P RPlTM-roi iTn, 

bo sentirmi i?jcolpit« -,«>». . .. j;'3 .y l 

Z.Af. Hai ragione, Metilde mia, hai ra^ione.'- 
Met» Ma non so tamprendere conte dopQ?,tan-À 
i tiranni-, . ne* quali non aembrava < pensare-^ 
più a voi,' sia vcnato^rtutta ad «o trattso.., 
ciò mi desta uh cattivo pensiero suduà..,’^ 
XS Hoii condaritìaf lo; r ÌQielicsfc,é'a«aM'5C]fiia:^v> 

•■;vQ ^4ora, crper me. Per mia spJA’cagior^ 
ne in Livorno, mentre eravamo, insierrie 
nella Compagnia. Toscana, e sai puiub.tdi^, • 
sposarci , e'obe, litigio .con una ^ persona- di 
distinzione» la feri,, e fu costretto- a •^fug^.* 
gire . Allora lo sventurato nel, pii»sare .iff'-. 
^Sicilia -cadde nelle' mani de* Turchi; .ma.ia^\ 
non lo seppi ; e- passò circa un anno senza 
^che ne avessi novella^ Finalmente si 
^se un sordo rumore della sua morte*: io Jo 
, piansi; ma troppo debole e forsje troppo 
] ambiziosa , abbracciai poco dopo la, sorte 
che mi offri il Marchese — .Ahi., perchè 
fui sua moglie ? i' - 

Vi spiace dunq-<ie? i 

X.Af. No, Metilde, no: io I*arho., ina -,iroA 
..vorrei aver, tanti torri con Federico -rr Ad 
ogni modo io non debbo vederlo mai più— ^ 
«Frendi questo' VI glietto ; s‘ ei torna , e ;eri\ 
lo minacciò, daglielo tu stessa ,;e digli che 
fugga da questi luoghi . in cui la .sua pre_^'. 
senza non può esser che funesta ad eniranjbi* . 
Méf. Ma Signora { .esitan-h' a rùrmr^a>) ’ «• 
JUar.'( di dentro ) Giulio, G.uiio..» ^ ^ 

Zt.A^. Mio manto! pn'endi , prendi 

glUtto 0 'Metiide fhe /n*«cee/fii ) .'nasnoniilo, 

; ; , 5 G li N „A ViU. , :i 

Il Marchese € detti » ,t, » • 

A^r». ( uscendo | f; lulio ( rts a sQrfiFesQ'^iff«> 
yJT fne accorge nJost dt qual^ 
xhe gesto ) Caterina, aacor qui? 

- ^ Z.Af, 
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1^1 K^T^TIO’ 5. 

X./tf. Signore;.. ( a^kaMtimc YiC 

Cmné -sci agitata ‘1 ! . ' V • . ' . ’ 

' Signore ... . ( -come- $opra ) . 

Mdr* {'rùc*ictafiÀ)sk ) Signore , Signore h« noni: 
son-'più tuoi marita?.- ^ ^ 

Afef. =( Oh-ciir oraai ! m r ii « ' • 
Ch^'^l acemunda^ ) Eccomi ,:Srgnor Marcii cse?t 
i Di^a-l segrewrÌQ che venga* a ubito nel*»' 
‘le mie stanze Giulio f irtet) , i 

cosà ? r\Q'^~^x^i ^ in- collera 

rCaferina-i^ Caterina qua! modo è questo?/ . 
JWer. Ma voi l*'atterrite , Signore 
Jllir. 'Jl^cì tu ^ c pani • 

ikte/. (’l)h se ioss^jo la ‘padrona, noii;tacercf ,. 

se! mi itagliasser la lingua? /). parte • ' 

Jtfdr. ( tforian ios'v per -penarsi) 
tcrina coni inut: rai aa a !n asconder mi ci?à 

ohe ti affanna? potrai tu più ottre negar-» 
mi quel torba mento che appare • in m:'.i i. 
tuoi moti ', in tutte le tue- parole ? ajf rtuh»' 
sa ed accostandosele' , Nt’Jglrc mia cara . .io- 
sò che non puoi celar co^a rv" I cuore , 

r ssa; offendere 'il tuo onore ed il m;o : ap/i— 
dunque questo tua csiore i o.»serva cni è; 
•che ttfo - prega.,. - ^ t • 

XiAf. Oh IHal ma che dcbbo' svelarvi ^ quan.-*- 
;da nuvla -ho di' nascosto ? . . 

•Mrfr.' Dunque . riscaldandosi ,- 
LéM, Credetemi vi siete ingannato 
Mar, Ingrata’ va , -tu hai cessata d* amarmi ‘.V 
L. M. lo? Ah,, mio sposo che dite? Quale- 
ingiurioso sospetto l ■ lo debbo- a m arvi , c*< 
amo più ‘di; me >s tessi il- cielo ,i 

Mar, Eh , . taci ,, barbara *!. taci ^ parti dai. 

sguardi miei; - wa 
Xe AI, «Me» itile lice leccio ciò che tciVtev»; 'pàttè^: 
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V HDlTMrO'. 

s :c K M A IX." 

. ^ ~ Federico Siulto, ' ' 
C/ir.'I^Aworite qui, £fn cwb passi* l'atliba» l 
- JP sciata. »f‘ 

Fed. * Dove m’ inoltro '.mai ? dove mi guida 
* cènno di sijS Giulio entro oello xton^ 

. t i. ' ze ^det Marchese, ' * i 
Un infelice affètto?*! . , ' ' . . -i 

Ahi! fra speme c sospetto ' ;•* 

Palpita incerto' il core; . • • ^ 

* Timor. 1* affrena e lo sospinge Amore s > 

E si cructo è il destino , 

'.Che guida i passi miei, 

.iChe all’idol mio vicincf '• , ' 

Vederlo e non vederlo insiem vorrei; 

'E ncU’as^^a tempesta ^ ’ ">* 

Di ben; mille pensieri *■ * ; 

Dir non saprei quello 'ch*io terna, esperi, 
r Cari {luoghi, Ove soggiorna'. * * 

La beltà che m’ arde il core , 

"Cari tuogIif,a voi' ritorna * ' ■ 

Dall* amor sospinto il piò* 

Ah se qui nel suo furore 
A morir mi guida il fato, ' ' 

* Non terrìbile /ma grator 

morir sarà per me 
' ' Nel dUol che mi oppi ime 
veggo r lo sento , 

' L\ vita è tormenta 

* La'jVàOrre è piacer, 

' Con iK che perdei 

' St>ap^è~-dal mio petto 

■ ' La pace e *1 diletto » 

« Tiranno dover. • " . • ' ’ ■ - 

Mà‘^o Gielo ! *e che ^dirà Caterina’ di questa 
‘miai' nuova impruienza ?■ * > '' * ' ^ 

Ciu, * Eccolo: viene egli stesso, uscendo . 
Fcd, rNoAlsmdirmi ,’ o mio cuore*. 1* ' 

- .A SCfi- 
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adì Ao'p n oT 

&:<C E NT iK.a 

// Marchesà'^ D. 'Flaviio '^ '& dtttó , 

Msri * lalto ^ j dì al. Cpii^ che p 

‘ Vj ^ momenti mi abcigo. ** Siete 
voìiche. ricecciitè di'tme ?< r: 

^ ^SCCJtdO:,U:,i .V.."- ù^ . • 

*•* 'Giulio entra nelle Mante ^ deh Mar cheif è 
Wtd Per obbedirla , Signor Matchese;r veng® 
mandato dall* imprelftrie idei: Pino* ‘ 

Mar, A-h si , si , forse, óer^ suggeritore . * ■ i 

Ped. ’ èf qyanJo io rrescii à' contertv 

tarla, la servirò cpn tutto piacere, ) ’ 

Mar. E' molto che eccitane la professi one'? 
Fed. Come suggeritore, no ..vorasnen te ; nia. 

cerne kriorf Wfànnp<Ìorse nove anni-,- / 
Mar. Attore ! ed in gu^jcompagnia. siete stato? 
Fed. Per tre anni dì seguito li a- compagnia- 
Xoscana^fi' i*;"'- t. • 'ip ; •*. f '.U 
Mar. (fissandalo con .attett^ofje)^^ Maìnelma tk 
cherete -da Jìiòho tempo ^ 

Fla. Si, perchè il Marefeoe ha 'fatto) recita r 
varie sue., C.Q!nme:lier.da quella 'coippagnia : 
io era con lui , nò •vi aba>ia;m- ccriaftnenie 
vedalo, *• ’v u », t t , • r: 

Mar. Ed allóra anai> ru’iitnamorai di'Cateri» 
na . ridendo per tO. i Flavia,. - ‘ 

Fed { Oh Dio!',.l É’ ycrqt V ho.abhandoaS'ta da 
molto tempo , ^ iprecisairiente da sei anni. 
Mar. Puiqu? conoscete mia mogbe? . 

Fed. Non ardiva.,; • : ' 

Mafy No amico , non crediate ch! io mi ver- 
gogni d*aver aposata, on a. donila^ di Teatro. 
Se i* ho fatto, IMjo :fatro^ appunto perchè 
1* ho creduta degna di n»e>, Av proposito : el- 
a^rà' piacere ' di. vedere un ' suo 'antica 
compagno. ( Voglio.; che' si .ricordi da qual^ 
statovi -ho tratta ).vEhì! chi è di la?"' v 
Fed. Signor ,i^at€hesc^ l^pf ega,:Q9A 1» disturbi*.* 
*'e<v •' Alùr* 
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Màfh Lasciti te riare ad urto- ckf ierìfi'Uié è usci* 
to . Ci alla 'Marcii e$a èk& la desidero oua « 
it servo attira' nettt sianae <ÌclU' Marcken^i 
vorfrei » f é4 

Mar. Gh?f'Cosa? * ’ ’ an mu) 
iFeci. .U Lhe ' potesse fspiàcerle. ' 

Mar, Vi pare! ( D. Flavdo, che'vl'sliàbhr^i 
qtacsto giovine ..n » <•, i 

f!a. ( E* feene cdacatoi <) .• H 

FeJ. (<Oii Cielo! chfc' mài farà Wel- vedermi ! ) 
Mar. A vere -mai reciuto co» CatérkiP<^|}éÌe 
m’fà^ ComiTKdta ?' ’ !■*' -- • ! • ' 

FeJ, Sissignore-, ‘e ' ira faltre ìt> sàggio ami- 
co, la notte, Clementina, e O^iòrvignl, e 
seiiiprè col più ielice successo j 
Mar Qìe''vi nare‘ dd yuo modo di declamare? 
FeJ. Pr.r'me ci eJó ^he dìdìcilmentff^possa tro- 
y:n 9cae un* altra*' '• * * , 

' ^'Kii -via . 4 . > - ;s ■*- 

FeJ. r^avvero , Signor Marchese} io’ le- parlo 

i '■'••('pii cuoie « ^ ^ V' • • ' ^ • 


Fla. Ecco la Marchesa . • 

. . S *!C -E f'W ' A 



I a Ma rchesA e Jùttol - > ' ' ' 
£i.Hi. ( /^leli che veggo! Ahrtì sosjiehi 

V j Fra tttoi’p^lpiiti f o mio'cuorè j 
• >l^rt iì^velii il' mk) fervóre - ' I ■'*'* 


» 

V 

* 


il t^ crnór* che' fW^as^alì i 

^J, i Tu. l'assisti | 0 «Oid piéiCIsO i 
Tu la reggi, o' Diò d’iatiftolte! 

• alsic Jtj(^ell*ÌnsfrlÌto> pallarèi •‘J* ''- 1 

Quasi , o numi , là -tradì 1' 

Mat% /{ GlàU’ ingrata' »ppar confusa ' ì 
uv :ifi } 4?ra‘ il dispcf to ,ve -^fra *l ' dolore ; - J * 
i.iq <8t fatiimentas c ri^ ha rossore - - % 


- fiutilo» ìrtata ond!<e4 la u«cl,r|r- ^ «r 
i Q)i»l sospettai! ah-' ti- Vepri mi ■ ^ 

» :» i (.Il <^pKCtàftMo-ifvìcPiiiurcrre ;? - - 


For- 
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/'AìT'^T’O" 

^ \K-Spm palpito d’ atnort >>. t 
, t • J4 suo. volto impallidii ).. . ; 

' Q5y}fusa-,>spii •««mant^ , tx . 

E mancarmi, oti, Pio! già sento! 

Che non reggono al tormento 

La mta/menie , ed il nvio cor, ) 
}’^$fi<Ìi^rt^&n{a^o,y'SOn wemante, . r'r. 

Temo oiiné che. in tal momeato- 
^ Non resista<nO'-al tormento ■ - { 

< • j,„v-frLa; sua inerite ed il sapeor. )• . 

già tremante . a 
' Par che al duol si legga a stento 
, . r ois^A quel- eor son. rio .tormento 
f'r:i ; ',|J*'dispetto , ed, il trossot . ) 

F/tf. c Già (;onfusa , già tremante 
r- , liti Mostra in .volto lo spavento: . 

All! l’idea del suo tormento 
' 'Non da iregra aj mio luror!) 

Mar. Non dite nulla ad uno de’ vostri antichi 
, -e»,nnagnif .M ' ■ ' ‘ . . 

,X Af. Voi qui... * sforzandosi^ a sWmontaH 
la sua confusione. . , * - 

Ted. * Pernieiifje.'^ eh* io nai rallegri. 

* , interrotnpend<sla% ' 

Jl/tfr. : Caler ma , questo k il nostro snggerkoit» 

Z.Af, , Cornei !... agitatissima . . , 

Mar. Perchè tanta so* presa ? ai riscalda. 

Fed. Forse non^ gradirò; alla Signora, ^ 

X.Af. Non è ps?r questo, ima il. passaj^gip.db 
attore ' a SJggerdtOi e . , . . 

Mar. E’ facihssiiBO t' niente di pìit.natuiìile: 
X. Af. E’ (i^eno* .'. rtia ... ; ». , u 
Mar, Insomma questa mattina tutto ,v*jrril^ 
tut|o vt sp’acQ 'riacai dandosi . Pare che vo- 
gliate contrariarmi ogni cosa : basta, pct ' 
me n<Mi. voglio saperne altro: fate voi, ri- 
tenetela,- mandatelo , fate .voi.. P. 'Flayjc^ 
andiamo ;.i 1 Come, a’ infustidirà.dUspettare . 
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lasciamo che si dicìgga "-elji stessa come le 
aggrada di pd&. 'p Sento che la bile 
^ogal ) entra con D. Flavio nilU-iità sfanu* 
S C E ^:A Xil. 3 


TeJ. 


C" % 


l^'M^ctesa , e Federico, 

P Osso finalmente Tpiflarti l'^viJol 
.date ia mano cà* ^a'^itird^ 

X. l^, .'Allontanati , partì , nOA' (ardàlle un mo- 

menro,J -.'p >! » 

Fed, Cornei/,, r: t'A’.r? ';2. 

X%A/. Oh vOiol. ptesoft!'sorpi»endercì'1t^/V4'/W- 
ma , t*tr pietà f Jig»s mu. più • 

!Jed. Mii più ! Aéi Gaterma s«' ^ pnnib 
.amore è svanito,^ se ifont^rni vicino, 
permetti alme^.or eh’ io ti Veg^h- un’altra 
volta /ca’ io l’offa questo mtkei^ cuore? 
'X. A/ Noi posso, sempre a^itdtày^iùTfgendoìt 
mani. .F-*dericO', le ne sc«i(hg*u+p4 parti* 
.Fed, Fri ma o cfudel , eh* io 'm\)ea/ 

'S. Io una vto4ra ancora I 
Fa ch’io ti parli ,<e lieto 
Io morrò per Uc^l 
Ah no! nudrir tf vitto *> ^7"'^ 

Illecito desio: ‘ -1 

Lo devi airbnor mio -i 

Lo devi alla tuj'tfe. • • 

Piiina , o w udet ,'Ch’ io tnorp 
Solo una volta..;' * ' » - 

XiJAf. Si. -c ; ‘ i ' . ù -a Ah •no'L ♦ -*i 
fedé ‘'*^\K se 'mel'niéglii ancora: ) \ 

- , c w . • Tut ro. tenta r -saprò . 

X,Af. Tirrto tentaV !*nel córe , 

Che volgi mai? . ‘ ^ 

.1 ■ '■ Kol 

Ah j-pel tuo stesso, amore ' ' M ' 
Farti, t’affretta* •• > 

Fed. A& noi 

X.A/, Cessa - 

«*S - - F ed» 


L.M, 


Fed. 




Ov'.' 

''VT 


\ 
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Tti. 


j 


Digitized by Google 



I • 

> ♦ t 


.1: 

«^•rX 


— §4 ;tfi 1 — o — . 

feHiiì 'j’ì Spietati l • i‘< 

'li 1 ! “n- '-i' ■' C*<iiv ■' 

u IV.4 ^ V- ^ u-'.v 

JJ.M. .1 . Ah itarO '.- J - 

. o i . i :^ u \ s » .r Jitgfàta^! 

\ U^mio . dolo? .tu yedi , . ^ «"i 

^bi^pk^'di me 2 «. » v . ; 


. . t 


» . 


iM 


. l»A 

r .. .1 

il.b 

'I 

V 

. 4. 

[ ’ a’.". 


-rrn nu :Ueh*parÙ >i*t " _ 

FtJ» ^Invan Io speri, i* 

Se favellarti ancora . , ^ 

r ch'io .’k* 

, ì4oo otterrò da te; * 

^e iiu'juni i ah rapi(^ 

,.,r ■ iv e ceii • 

» , Alle nne lagrime.. .. 

rj • Al inio fdolQTfc . ) . 

Ah.p»iL'te.tarbara ,• .. 

,.ri^u Wir.nru. vcdi! . . 

‘ r^è jsenti; all' uni ina . <• 

Pietade , o amor S ^ '<> . 

g 3, Perch^^; cessassero t • -I 

Gli affanniiiniei • ir ( . 

Partir i., . » ; , 

Nè so partir .; ( 

A porre tUn» termine, . . 

AI nostro 1 pianto 
MU perchè, tanto. . , . 1 

Tarcfa il nvJ.rif ?. . . ;j j • • 
l.M‘ ( guar^grt^Q'.frM U quinte ) Mio miri^ 
ritorna! ( ^^cc^^t^inllà-iplgreie tcuotendàM 
laccio d* un cam^nello f ci^ si ede sonare daU 
le sue stanze parrì , lO spno. perduta .1 
Sed, Vuoi dunque ve4qc^Ìa..mia morte ».. 

Met. )accorr^efid<x. y%ccomì»„ Chi veggio! 4 
’Z'iAf. Metilde,. ^iewi;»'^oft aUontti^rii damine 
- ( con ansietà ), , ,:j -1 

! C4 ÀL V i\ 

- t Si.**' -il ' 

. SCfc 
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S C'B-N-A- XtV* 

MatdkH • ConU , IX Flavio , C«4KÌ^ia » r. 

.4««. /^\ya aco io ma chillo mmè fMit 
‘ ■ ' x J^ dìHI^ 3*«je^; c -r i . .^'e 

PbA. . Ojipè ! par mi ravvila ) . . , ( Ptr 
, carità non '^tte di avermi veduto* ) ' .« 
,C^. ( Aggio ntiso va .4* cca sta io ) 

* Fia, ( (I Conte lo coAOsee! é forae quello .ali 
jerii I. . ^ . V ' 

"Hat. Ebben ^itrkia » suggerisce o no? s . 
*Catf,' Atì ? •• ‘ ' ■’■'*' ' . * 

Con, ( Ha dmo ha » apprìesso vene £. 1. O. U. 

gran stoppa, ha óa tenà ncuorpo la stè Mar» 
' chèsa! ) ' 

Mar, Caterina ... ris^àUnnéoii • 
icd. Non vi alterate Signor Marchese , una 
delicatezza troppo avanzata per parte dei* 
la Marchesa 

Mar. t* vero?.. . . - 

Ctff.'CtW'..,. 

Mar. Cioè* ette ?' > ' • ' 

Con. ( Cioè ... ca quacche cioè nce ita sotto •} 
Mar. Ma voglio sapere ,r. ' ’* 

Cat. Non mi avete conces»} di iar quel che 
volessi ? 

Mar.< Ma questa è una srravaganKi ,ona stra* 
vacanza, della quale- ignoro il motivo» . i 
Csr, Vi ass icóre ch' egli è gi«s fissi flào • 

^ar. Perchè dunque noi palesate ? 

Dirò..; -egli ha parte ggia»> /con la coni* 
- ftagnil Vpofeebhc niancàre ma . ì' suoi 
teres^^érrel^rvo aibra a soffrire... nei 
non posstamb H^>»»pen$ark> egtialineme . . • 
cosi...'! Oh conioado»non so che 

dire M. ^ ' ‘ i j .V'/ 

FU, ( Ella vi mniidkando paeolet Ah ! i miei 

sospètti sono ircgMati .4 ^ ^ 

Cm. ( Quanto'^ ^1 cat 4o suggeritore f ha sug>* 

’^fF» B gjCi* 
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c»56 . A, T T ^ Qt 

gerito 4óaJÉcosa wso Jv) ;> 

Mà^ ^Qsa?.* ^ , «a t 1 

Signora.!. > à>5r vi o ^ l's ' \ 

Mar, Confusa tu scmorj,, 'f ^ q^al ca^oncT) 
tfi/# ( 0)ÌTlè!») - . i,u ♦*.* ! ; jO 
Ctff. T? wgaimiv.w 40 . con perché ? 
♦JP^tf.^-I^lfifa lt)h^ÌPU.L#j (Petae ) 

Met, ( €h l!)iìo^si'tui^bi«Jl fetMogl che sar^?) 
Mar. Sposa ..» <on ira , t ' ^ ’ 

Con. IChe faje I <?p %t* ^pc^lùo nce spj^- 

viente mo nce faje sconocchià .„ via^^n^,„ 
Mar, Spòsa * i* , f'"*, , t< ?»» ò 
iWA* Signore.^, a i j iti . 

(Ah ! che parlar non sò 1 mi trc|na il corei) 
Car, ( Atteri^è>r<>)»tiè nel. pe^o , 

• f* <Pa!pitannii ii, core > io senio.», . .' 

) Di spavento , e df ^olor ! ^ 

Mar, ( Già mi rende il mw sc^petto ^ 

Freddo amante, e crudo \ 

Già mi toglie ogni idpf|«> , ^ J i’ 
i - -iti .,0. £ rii -getlatao' Jitiò ,{«r^ r ) . . ' ' ) . • , 
FeJ, ( Air aspetto .del tiy*ale # :.,, y - - * 
*r^: frii^i^ó^gU^ida oapo aMpìéd^ * 

Ei in'* invola la mercede 
- « H , i V, Che mi 4ic(k il ^Dio »d’. AwQT • ) 

F/rf, » ( Iné ènabik e fatale , ^ ^ 


oSopra »e:, simerb.a ^ w 

Da^ piè orniqik . ,..v 
1 Bà Vendetta e di^j^rpr* ) é 


.^! - 


w. - Io .dieta itacaio.|^n«?^lr> ai; i ... *-v 

^er. j Veggo o}mè ! «sul volto a ^ ^ 

*3:m i . iàdi4ÌQBce»?pftt#ti^eg0O»,, 1 % f ' 
K 1* imprónti. ÌB&.lou^]lriudeABa. 


> £ J nvpronfi. i%l5}^iy.i^4pgf». ^ ^ 
'Si ..Ofe' 



^ ^ 1 M O. a- 

J Oh che spcna o giusti, pei* ^ 

- : «céna équ«A! 

■ Ah! quaVaftra più funìsta A 

Nf» n ’ Q _j 


roreg^ni 


•^1 nostro cor' ) 
aifllco^^iéÌD 


-no 

( P; - 


f. .'1 -- KcVhmbné,‘ : 

51 /-A Pf> rV 11 schiartà V |‘'' - 

i' , ^ F^»”èc ; è l’àl^'gejtifc ® 
yo 3S’i !!1P’1 si sà . i 

tirS.".ì'fe 

"■«■ &;-SS|-'"“ 

awia: * ^^^*soi dVl ■ Norcini 
,„' • ^ssce il sefeno',' -* »-'^ ... n j 

?q ur 

tllsplcndfe^'àiv ^ Ì.-V j V 

-■^- <■ .«ei-?!; SX itì 


•ow 

éì 


ti ‘. 6 ifllO .V .a 

. 5' tnftf/vv 
«OH f IV al.-i .\,ii 
^afpiri ) .^Toiii 

•,«-▼«. w 10-7 
^jX • Jiet firi i it ^d-) 
>1 r.O ... rj .VhJ 

1 


^ ^ J ; 


^^*^^W A. „»« *i «.•-*>,.(« .V, 

, . ì>\ ì/- 

.^V«-. : uoiM.J .i,„ H 

^Hitnms 17 tot' .v,j 

-rehl» H10« ,n! ,U3 . ,oii«q l ,ir.i,q. .. 

*d^y« *,»,ayih ,^,|^.p , :o. „ n 


{ ! iO* CjLl'X^ '■ 'i ■’* 

* Jini Tf-(l ) 

Stanca, nel^'appariatn^nto Hc^a:’ , Contessa 




; .V >V '-iw! 

M^df 4 fa,^trc jesa ^ ^ 

ri; ')’*T'' ;>nì ù r. ' '* '* 'T 

«ff, ^Edete yól;^ t i 5y'iate il pc-fi^, 
j colò, di ivIq acpa^vc.;: egq strepi- 
ta, grida ,’fa dbsc^.(%,.^az^o r 

vederlo , quel, disgrà^a|^, 'ptràc» 


rà voi stessa <:oa 4*u % , 

X M. Oh McuWe^.a cne Carchi ^ostVJnger mi? 
JMet. Ma in rip'^Q dct Ciefo ,di che 'teinete^S 
egli vi risi^e^i^ r, ha promesso ; e *poi 
ad ogni mp^{pJs 4 rò,n«^la,sia^ 7 ^ 
vado? •' ■' ■ ' " 




. £2 !" f'v.it • U/.C 0>l , . 

cuore -, mi^ presagisce qualche 

h 6f‘ 


X. V. Oimè.':^ 

sventura . , 

Met. Eh via’ nofi^V} fasciate sippraffar dal ti- 
more, ( Quaofb ci è volutp^/idjjjla 1 Pen- 
sa poi se «ivesse ‘sajìutq ’I^ ,^iqr^;^^a 2 Ìoni , 
che mi ha i fatto Flavio!' » 

fé,M^ Senti ...' Oh Dìo I ella fugge,,j Che sona, 
mai per faite? .Ma U Cielo ve^e ii mio cuo- 
re ; sa che ppfo è ( 1 , jnjip fine>| darai 


forza egli stesso, 

«•/ ' 


✓ • • 



, 4 dim . 


fid, imtrpdpua par U pota segretm 4à fSitiÌd$ 


iuotpm» 


. ^ che U (kiuii t it rkirM,- 

O H mia Caterina ! nani giUnri't é\ 
pi t 9 ni yi^ne àmptdito . 

X* V. Federico , rispettami : non. ti animi al« 
ia speranza i4 passo , a cui mi sono ridot- 
ta 1 il timore di qualche dis^atii mi ri hé 

' ^ im- 


S E C Q N D P. 2|l 

. [^^^son moglie ^ e non miisc#- 

»dcrò muirgueno Yjtolo sacro ; Lo gìurdja 
..ic «( cd al que«o 

tu puoi parlare! id t’ascòìfò,.’ ' ^ 

J?e^^.5pietar^ v,j£ tiriti st/ntl sdtf;^fti', 
laiifóre si bucò ’e/tahto ’èttèr^annOK 

.questo, cpmpejBso ^ ‘ 

V^sfiiga 

colpevole ? 'Ah '/idiiaiìta, la^= tua ragione ! 

hai -.ua tefiip^ ^uratò d' amare più^ 
^la ^mia virtù che le niie' forme:' vorresti 
oVa rendere spre^cviile/ la donha'i che hai 
» taptp ajTiaja ?^Àh nó^! Htt'iei' Virtuóso ... • 

p)angemJo * ''ardènte d^inestth* 


Dunqhe m" ha r creduta 'capace' 
la virtù? Va i_ip mi vergogno 4,* averti 
amato una ; 3 foÌta ^ ^ rìmttiu • 

Ma Caterina t piàngentt^ debbo dunque 
avèrti pèrJufa'^r 'sempre/^e tenza^ morire 


sa ... eh è ormài tCnflipo (fi separarci 
Fcd, Per pietà, un’altro indmcmo'? Ti Come 
n regge il eucre? , 

LM. Non cerare di penèlrarjó .. Va, ^lon» 
tanati’ ma mÌ. ismia ndii odiarmi per 
quesi^t. ^ ^ ; ; ; t ^ 

&i. Ah taci; pori t^^isfd più olire Odiar - 
«I comprometiè^ùl 'La tua viriùt mi dà 
-foraa, ma perdona mi.,' iC non fiosso rinun- 
ciale al mio aftipre irifeìice senza pian- 
gere e senza morire ... Onà doke illu- 
srone ... lo Confessò }. ma óra tutto è* 
naiio! eh 1 conosci al fifie qual amante hai 
it!^, • fi per- 





f/ìéA^‘ÀX 

PW^&TìWl if.Marc'hVii, ft-V-M-r 

Sit «rrsfcfN». .t' 

&Ffk‘.£,‘, '^1- ifi 





’*> K lancio «vi °^p “^U'i-i. 

;ri« '. '■•> '» 

JlSÉ^i‘Ìi‘’'W,.!^!Ì‘.- * •'>*’> 


'% ' b~) 


- n jMf « . ■" vV V èr ’ sai' lU 

.t.U • ‘ *^j|'v^iycr;r)pn so., 
i «t^ v.he \an\i-virm^.., 


OiM U 


-Ir 


*5 

C-- '.'-.i 

Ahi 


S E Ó>0 B o\ 

Ah! s^n¥^f;drtè; ' “ * ' 
Diletta beiti ^ * 

Lusinghe^ pé f Aé"' ’ ' . 
La ter?à ricm hà’r ^ 

E i' cfrf 

‘ vJa , 

_ — *^- *^\ * - ^ ' ‘T itt 

& C. Ec;iJ Ifi-i. IH. 


S‘ 


O 

V J 


D Ove f^gisfè ;• ó'^ornt^ 

j 9.1 ì doif^ 


Aftfr. 

Palpiti dell’ amar^' 


JRJM*' »W ainivi nA. ^ofn(j',"uh''glbft^Jii 
T^li, «9Sti , ea ora - oh ©Vii 


•Hat la f&ie e ràirtòr pó«i'm òfejià’r’'' * ' 



PéK'rtà' gfistdi j" 


* ‘'Ma , l^Jumrfv thaV " * 

*' • • ' • ■ ' » . * . 1 


«a 


Felicità- pef ìtté?'- " 

É*u fa^crd.)'Vatìjf^',.’^ * d) 

ClleSrtiscia Cferfctetiòì -’’. **** 

Fu rapilo baleno, ’ , .*.iu4a 

Che sple.àie'^è'tìlù’nfótf 
- fLfneVtÒ' 

^Ld‘'guida‘.ir sud‘ioWeJ- ■' 

d tutiFfl ‘fatò. " - 

*■'■■'• ^g^ettoyrj^iétiT* 

C(^p,. A dfe'ti’'se^ue Amore ' ’ '' ' • 

' "SCitial'njb^corrlpénso'dà'if*^ - 


B 4 


Mar*. 



pv A T - Qv 

AfrfT, Non tor^rà niai‘: 

La mia felicità V, 

Gelosa smania V 
^oria de! cote» 

D’amor mi kcera ^ 

. Su gli ocelli il ve] <; * 

* É io |>reda P animi _ 

* Lascia ^al dolore - 
Di Padre leitefo^r. -, 

Figlia crbdej. . . 

S0F0k : ' AI colmo èi M agita . . 

Del stto furore ... 

. . Da Itù , deh salvalo r ^ 
Pietoso Giel ! . ’ 

. R Ili N à;„jv. , 

€ómu f $ hÌMfcksse Hdtdo im. grgn MMiìmcomé,* 
tùm, .IVlOn seqftp a>V:ora. r^mmpi^e de piatte! 

Chi p^nsi oa eéày chi s»piVa dia 
Pi ...e bPebìsPauto pare che' ino Pe*» te 
tpireto! Marchd che duonncf.o staje facei^ 
no li soliti càsselli ira arla.f statte allegra** 
mente ca Peperà ha da là fraror^c, le dìi^ 
voi, e so ghiute- alle stelle ,,t*aie- da. ,me|i^ 
fe hà frasca de lauro, ncapo , eh* a*)c da pa* • 
‘ rè na volta de vino naòvo^ e «|uapiw 1* Ac- 
eadeinia de. Bologna leggeri la tragèdia eh* 
aie fatta , tl dirà Torquealor., i 
Màr, Perche Torqoeatar? tante e cattiva? 
eoa. Che cattiva,' io te sto abbottanno de 
gforie, ‘ , ^ 

Mar, Ma perchd Torqueatur ? , , 

Soó. Ga M rPauto TDfCjuato Tasso,, che m - 
' lofino se dice Torqueatàr Tassibus: «ne m;-* 
vavigUo eh’ a chesso no iic’ier: jicrivaio arar •' 
fora, va{ vedimtirà moxdeia tòapoleà le 
' moie no poeoif ca aggio fa teca to . 

À’hl caro Conte' ! la gran coHex» che s!è 
' io me fissata -aon mi ^ ^campo dL prende** 

» ■ ' ' '' so 
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fr Ufi so! hoccoft€ . ^ ‘ 

C0»»rTJa” ^df'Ur '^1 è iia - tó ulagnà^ 4 

, Ac*'è fchii'tJ ‘ll^rw dkfchiìlQ cbestti 
IR» «àVte , e“tW'<|utfsto Ki> ne sofffro a!* 

Ta gìorriata , t ctik lo rnigUà »««> passa' ogiw 
tbii . *V4 vi «hiaimvia mavola,ci tengono 
fitri’Tii poetica che mine inagnarHaie no- 
'Ve Mise in frlcissèi • ■■ . ■• - •" f 

Mar. Ah^ Caterina! ^ • ' • - . o .■, L 

C»tt E n’ auti yota'^eo 'Caterina ? 45U che ba)e 
psiiziriMO? che ' bJò perderce la salute pe 
< ftafàrìiìaf'- siepte* che dissenno ftoeth^ elfi sé . 
rtiriglteri i schitto do* prinàma'luorno 

f iissa guaìe , e pò doppo no Ane mancano 
tnjc'i #1 éa'sf tu ntuorc , suhbeta eh* adde#' 
Vi-nte carne rifredda , Cafarina se nne'.pi- 
ri*ailTp! ea'Ctièsse la farina se fanno , 
ma >ic^ , dia'-’ neappiite stiate • « « va /« . Jam* 
nioncenne . ^ • /• . ^ • 

©und«ei-'tK>rt’ saeebhe j clVa , obbligara .ad 
* wiiìVmif '' ' . . 

C»k.‘ .S3i*el^ i ma chwsc 'non* vanno co l*,as* 

“■^:isa . ' ■ ' ... 

Mffr. Uni énìina ^ch*Ìo adorava tradirmi in 
" \àì moiòf sapere «ofi^rvare tto segreto eon 
* tanta gelosia, ' ^ j 

M^chese mkJ gJi ultimi a peotfrar«*« i 
‘ defio itteffli sono i: naorift . 

dfiicl E ftevchè fife! mi» sposa «e > ftoo 'ini 

C’d^É' ' pe s* sH^còitóiò le’ ^air^va 

-'ffirifb't la 'b»- ra‘ ' wo . ‘«e fa<»vj| ' 

- =at* jSP^'ISHe i ca ufo nne passano tem- 

pe de sti marviazc, ♦ » , »» 

./tf«p;^|ntanro i^itriei smpettf ri som 

sol^c^ftriforeirtmie lapenwiel 
Qèn'^Mà fhirci*^ ‘probabile') ctitWstet è do ve* 
ro €t cacciatio sulo la capoaae11»(^ioaiiii^« 

.j.ni . -g,- 

no»! ^ ... 

• ^ Digilized by Google 
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34 A T T 0> (* i f> (■(; 

^e«t«mir cbr dintp«arlft bu.c^ e<^f^ CQiiiym^i»:^ 
cdianré Wn|si^Serìr< cfua 

4*arcztieiÌQ| o>4iOHcar^aiBeUQ C^Cv 
'^nticL degenera iatamorfi^' C che new và 
•pex pe ' terà. . na suggcrilora , 4a. « pierto .a na 

'•dQtTiili ^ira ^ t ■ ji * i ■ * j.j- ^ , f , ^ 

Afjr. Ah ! più. mi vada adcertantlQ ♦.• mji ceca 
D. Fiavio ... avete apputatointcflie?^^ 

Hc' / V<;-. 'r ;•< 

ec 0 Dt- f Livio f:'t. ,deti fi 1 » . . * 

Fi*, ilk JJortt aftatio i la ca?<iKrierar (è destra 
oni4.^LfCd'àiijarmol«o.<k SUA {«adtpAa... i|»a 
<p*ol aoggerérore per-ò...../^.- -i / jri > » i 
Si qjd segg eri tote,'... h pensate 

-voi-.S^igoor Conte?^ »' ,) ^ *■-. 

Ccn. J3ir<^ kdei in cielo feccr#> na grafi tavola 
*quaa:\o. se® sposarQno--Pef>p#^:,/C,3CcllA^'»^ ' n 
Mar. Caè, Pdco , e Teli ? < 

Qba. AppììjÌq, ,, *ff ' -da 7ch«*lU* tavi^la^ jsl'-ce’nolj^ 
il pomo della discordia come moÌ i .-iiv’ 
-gn^tea ’m du^ii inbiiimo > ^j¥pla-,^f>o£ra#>t* 
nionce il suggerirore ^ le. dainaK> 

‘Chifflfo de=5vy»Q sopuewìjtio*, o«f»tì^ l’ imer?©- 
~gammo,ga iJ vùjo «eTchiaiB^Maschiwo per- 
chè fa parla chiaro, razzente ^ca è 4e.t.a.z-- 
» z»sftifiefrii ,,r aerenidlìo^ ci<,Hsha.jiia c-ljq pzqtr-i- 
ra di rito. W-scaiicu 4mji 

«.'mo ^aHiè il f^ix^ •dellai^os^^^s^rc^^ 
lU. Nli maraviglio di voi! in tavol* 

AcholdÌMtajfflle h mqjr^sian]|p-^n>. i n9s^gpr‘<iia- 
-.ToU;ia tSJ^a j,»e 'Y|oir:S|af«tf%-f!(er je^cafp il 
Danubio ,. e la Sava. , it: ^ ^ 

to id«ficaji||v^|j0^5f^j^arÌQl pb.4t.te 

? iefibdf^^ntf j .itW^ 

-'^(*)aiSceiMMadil% birbatìl#r<i^ «fóevl4; 


« W 




4h' dw? oéc;o?4a 45 ci 


S clw ^ viAa qaaloncjuè^ intrapresa !. 
- noa 


non vi è 
Can^ E chilfd 




V « 
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, riipe.(JjQ a’ ^iTi^U . 

gl)/utai,^SC ,^dc. che 
coinme è, Pòct^'Uaip ^ JvJarflieisjC,.') 

Tla, Signoic ’Còntr vi arrisc|^a^ei|»n* altra 
volia df plraggjiarini CQsi,^ clipae^noa .... 

Con* Si -^*.1 i<.,. T <i 'j * 

FU*. Basta dirvi eh IP; sopo un uomo onesto . 

Con* BeirpiTtmor paèsto ! ayarciano da parla 
chilli aere sQpiercnie Ve, quache c]ie miette 
dinto a !e ’ spese ^ aje^ trovato, r)o ^rrot},^j^ 
proprio còm me Jp‘ voi iy e i| ma -che..buò che 
dico? talis Pa^ronoruiTi ^ulis Segrct?irio»‘ibus . 

FU* Otti 1119 j./di.g^razia spiegat^nl qi|esio la-- 
tino-.. . • . . 


Con, 


»v 


rt, 


A 


FU 


Ca’t; 


A 


Vb^Ho. dr chìsto latino' ; ^ • 

Traduce nno-.^da' pedante. ^ 

Che nq no birbantH- 

Na pafcgli^ pqarfotfà > 

Ma Sìgpox\^f ' aor\ cessa^et, V 
Se parlar co^^ volfVe ^ 

■j, ^j jpe pure àr^egpérete. -j v _ 

. A ma nca r; . 4 l civ il t à ^ , b r»o I i-ra 
. Aid vasame sta- mànoVt Ci 

J , J Pe sta. vota, ^ ^ 

FJa*." Non sbn uso a baciar* manOh vVv» 
Vosr rp , srt^tq^npn sono 1 .“ ,, ? ^4 ,t>\ A 
Con^^ Cpnte,.^^c,tó^criatp..jt Sir. » aM 

FU* Wa” dà voi non. son. pagato .. 

Adipe vuò- ^pico,» qi.yijèi-.ni^inicoi .M 
;,^d?iÒL *con,yci,' non, im o’^ptrjkq^fK,/'! .i* A 
E' sei uoiTiò i o vii che sèi 1 ers 

Dove siete ossa onorate.^ .. 
èglL ajruichj. hlòj^j^hii *43 .u¥l 

1 iratèlu e dì sirocchie ^ ^ jB.fTO« 

E. de tutte le pfpoffjt^e-^ Vjl 
e a botta d bssa- 


Con* 

Con* 


* 


« f ^ 



Deh I. sciaccate 


a b. 


Quel 
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Quel matnoxiò die «à iJà. ' 

//Itf,''' In'Bologra i^> |wn beri noto’ . \ ‘ V - 
i Ma tion' anco' il Viete Voi, ' ' 

Coin^ ancor fi lipr '!hi ignoto, 
j j!.. 'irèo^om de^vé.nrì Eroi, ' '• 

rpifKKchr ove stan scrini? 

Da qual pianta smi discesi? 

^ Còllie nobil si sóh resi? 


- =Chf' diplomi nóri dimpslt-a . 

'• ' Nobil mai sì può‘ehiaìiiar . 
<^.^'’'Sta'a' bèdé ca 'mo so' «iùlo.4 
• ‘ ' Ma però h craìe matina^ . 

fo mettere in berlina ; ^ ' - 

t ‘ iPinio jippiso licànna • * 

Mostri a tutta. la città . 

FÙ. Ah? ah! ah! ahi ah! ah! ah! * 

Son |e' solite bravate 

Di chi dice, c niente là. . 

S C E N ’ A ' V!., - , 


J. Fia^yio , indi fìttildr» , ‘ 

FU. TVTQn posso irlo' costui . '' 

Mst. * Povera' me ! fosse/if servo di Fc» 
derico di cui m*ha parfìrtb la padrona ?■ 
D. Flavio ^hi è qaeno eh* è partito pur* 
ora ? ) • àccorrendo affannatd t guardanda^^ 
dietro ai Conte. 

FU. Noi so ( Che vuoi costei ? 1 
Mtt. ( Ah ! disgra aiata !' sia Ilio certa «tien K 

Fla. Ché ^rontoìì fra te stéssa* MeiilJef ^ * 

Afe/. NuHaM;. per carità D. Piavio j ditemi cni 
«a! _ ' ' ‘ . .* 

F/a. Ma pérchè tanta curiosità ?.. * Già qual» 
che inti [ghétto. " 

Met, Che Strigo ? Cfté andate parlando d'in- 
trigo I fc* un* afTarO '^io , aspetto . una per- 
sona ... ' ^ i . 


FU, Lo so (airartcfV' 

• .. c.\or 


. t< > 
f 


'1 




Met. 
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S^ECpKTDO^ 9 f 

^apf ? r avere vèdutd ? agitMta 
Dio r cóme riparare adesso ? Per carità D. 
-Flavio «are discreto ....pon dite niente’ 

"ìa radroaà‘'..T (quelle son lettere mte :«^ 

Fin, Lettere tue! Ài 9on'-nmiftr§^ 

^ee. Si signore tiia vgj^o che voi' cercate^ 
di trattenermi .. anderS io stessa a, vedete^ 
chi è. per éMif arsene , " 

F/4.>EK,! (olfetto non andate Id collera', flài 
Io dirò j tjuelló era il Conte . ’ - 

Met, Non .yi credo, sefnpre per anJtrPetn<»‘^" 
fls. fin fendo ^ essere Jn collera . Gr3’n‘'che JÌO‘ 
debbb dunque essere creduto un tristo e 
la tua padrona , e da te! non mi credi ? Va- 
dunque a vedere tu stessa . 

Afe/. _ Respiro : la paura nni’ ha fatte quasi sco- 
prire Ogni cosa . vuol partire, 

Pia, Dove vai? / ^ 

Afe/. Nelle stanaè detti Pad roba 

Fla^. con sorriso 'àt vi^'nd : Ah si !' Vt > fa suà^ 

, confidente non 4^ve lasciarla 'mai seda • ' 
Mct. Che dite? ' ' ' ' 

Pia, Diceva ... ' , / • \ ^ 

Met. Capi jcò ; volete tornar sul discorso , che 
ró* a véle fatto un pb prima ; ma io non ho 
‘^mpo da pendere ;cbh voi. pnfté, 

F/é. Impertinente^ • ' • '■ > 


) 




vif; 

/ . *' ' ! 
' ■* - 


, t 

.'•* 2 


D. Flavio t ìndi Giulio^,' e fOi’I^renmo. / 
FU. T Ettcre!.. qualche arcano aicùramen^ 
JLj tc. Oh se i miei sospetti si avverar 
noTuni sola parola che dice la Marchesa 
può rovinarmi t cef^iamo'dancpié 'di pire^ 
venirla . Benedetta prima la Kngua del don^ 
tc » e peri la gelosia del fnarito.| che m*han- 



A i'-w = :•>» 

firialttiente aperta, ima. strada: % vendi-- 


O 


i, 


ve^so.' 


qa-rmi!: , ... , . ,. 

Giulio. VA p 2 f att^raversAre^ la. gj 
^ . Le statai della: ^AT$hcsÀ.,y\ , ,, . 

TU. Dove vai'l ^ 

C/«f, V’ è* ua’ giovine tuori.,, cht cerei di Méqj 

livide ^ . .. -, ..... 

Tìa. Di Metilde ? falla passase ^ 

Gm Ma egli' npr^ ha bisógno di 'yòi . , ^ , 

tu.. Fallo passare ,. t® dico - Giulio parte . Sòr-' 
te , moa abi|),ar\doniirmi ]; .. 

Xpn entraudo Signori La cameriera 
Eia- N.a^ma potete copsegaarr^ a liié cottjr'etp^ 
Lor, Che. cosa-, signore .1. . . ' • . 

F/j.. Le Lttere. , , \ 

Lor. Ma ip.jjp or dine, di nop; darle ^che a lei ^ 
Eia,. È’ lo stèsso ;. io sana il.^ segretario/ della.’ 
Marchesa. • t , ^ 

Lor, Della Marchesa del MaVches^f ^ . 

ì^; IJIQ ... 

venga •q’Ja Icona. . i.; - , 

Lor. vói dunque sapete tutto?’:,.. , . - ,, 

FU. con finta impazienza y e S 37 ipre. coti- frertz 
Mi sì, .non dubitare : Metilde ,. ch^e pra 
.ocpupatq cpl Padrone^iTt’ ha incaricato ella. 

. stessa du prenderle . I^ltrehchiijtiarla. *^p}^ 
ora. che si ef* pi r andare ^ 

.<hesc la scoprirebbe senz’altro. ' J 
Lor.. Guai sa il Ma.|tóhe^ 1% sapestó / 

FU. Lo so't-'lo so che nbn: deve sXpcrla ( lai 
m i a sHpJijd^ tta fi siqura ) ..‘s ^ 

I,or..Quand‘è. cOsL,'Erèn4cJe- Iglt .porgé 
piego ),. ‘«.rf - ^ . . 

f :j Metgao-,dn^,hg.dgttó:Ji. reÌ5^^rn .. 


. * * - 


* 

*ffcn;i’r{ e* . .. * 

.*fr‘ . *uf ^4^ ^ l'b fcuf?|..j| al ua 
5à 




< f. 


« 



SE’d 






L • /. « ^ V. ;ii.j T---» r; 

S D, Flavia, 

Rnza ì ( scktuienh il phg^^ 

^con,Jmta^ aàypptn<f9ì Uru l^Ura ) if 
Comico’ ah 1 ^loty im sonp. ijiganr^itU ^ 
ipiega ì^tk altra ^ Olv gioj.al il ;Cai:i>|^qfeMeìTa 
Mai diesa : l?ggtama. — „,S^..tafWn puoi 
esser beato ehe Ji^eca^» ìa^ 

„ noa sarà mai, felice cKe* ynitjn 
„ dericor’a Ivu^primo eA a^ic^jdpna il sua 




^Drv Itu sonp 



( lacera la^data^ 
scritta db. poco 


3 .e la^m^gUe/è. perdura . Ma 
i t ^^a.pon dovevp Insaitar- 


poi ? e che poi 

ini ... alcrontì^ft-,^^ E^rda ella stessa ;m| Pj%i;1ìk 

t jfcU lO fi-, ''•* *i t k''> 

Msr. ( conti se\6<^t'rtiuags.e pa^flar^uscendo^ 
con Giulio ),, Si , a^>i»ala ché^ ilvPffnzo sta 
pe< se^yjrst {^Giuìfo en/i^ 

Marchesa Jl. Ah D,- Figvip il $Oii|etto mi 
lacera 1* anima!,/,- ..-n ‘ 

Fla. Che sospeno 1- certe Marchese cer«^ 
tezaa..'' V ^ /tv». 

Mar, Che! atUrrito^ ^ ‘ \ ^ 3 

FIq, ( Eh taci có%^iiz% Ii9in ^ pih: 

tempo di pentimeflt9t .ydcggeie .. 

i gli dà. U CI 


Mar 


JU^ MartJi^e4.fg>tdfj FfideaicDiD 
• * ( Ìì. £ 

\JX lerato. chi* è? 


lo scci-- 


* dopo aver letto , sì getta sopra una sedia, 
** resta in un profondo abbai/ pne ni o . 

Fed", Quale imprudenza ha commesso iJ mio, 
serva! ah Cielo! salvami Caterim ,.e non 
fisi) graverebbe la morte ... 11 Marchese ! co- 
raggio ! ( Signore ... Mar,. , 
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0 ATTO 

C? ( Qui! fòli?- (SsSi . 
Ahf^r^tiati ;^mìo «frc .*) ' 

Ch«wW ii‘#1 ” 't'-l h- 

Tr" M -..v^ ^ 

Vòtf T^id! pàrlar .^r 




^ ( Kot» <Js6^J 

jlf^. I Ofcf miei sòspfttf ! a lai 
^ • ' Fòrsé tìn ta -fò^lio é scritta r ' : 

i " ‘‘ Ah ! quasi' it sinV deVrtto ‘ ' ' 

' i '’SuV‘ voltò' jrff traspif l ' ‘ 

r'’’^ dTatglf oòchi m <i v ’ ' ' , 

i -:c :< nie t’i^VoIa', indecrho ! * ' '■ • 

•i ' ’ Va , parti ‘i o dd itila ‘sd^gilCff * 

1 ' ■ Temi gli etf.Mli-irt te.' 
fài. ,{ t)a! suo sciììbiaatè*, o 'Del • • 

' 'Rabbia, e il «spetto spira ) . 

I * Perchè signor tanr* tra, 

*- Tanto rigor p-rchè ? • 

|'‘Ah fossi Certa spenta ' ' 

Cadria l’iniquo ormai > | 

C; .v: Pitti' i nè osar -più' 1 * 

I . o:^. Oove soa io vciHf < ' . ‘ " 

P$àé>^' 5l‘ba«a' offesa.;i;:>( attento 
' llaffretìa i^ dUrèr 'mio: • ■ 

Ah! se perir dcgg’io 

*■• ' < Voglio con Tei- perir * ) * 

ìàéu Resisti al mio cenno , *' 

E t’a^iti e fremi?' 

> Aadabf 1 e' <Hòn temi ' 


* - iComèrcss» loror ?■ *■•''■' ' \ ‘ 

Pi4, Ch* io parta ? 'C qUah ^maf » 

Qual colpa segretii?.. " ' 

Ch’ iovpana ? ^h'ìtlct vfctr . 


V 


■n 




. . vr 

«> A . 


-# 


;u 


• *1 * 

N 

. >x i-u 

.4,1> ui-^ 

' •^'-^••4-- W wj 


\ ^ A < 

.. V ^ . 


1 

s* 


••' -a ' 

r.tuj 


« 


(. - 




i. n^' 

4dfi«^ 



s E c o-'TJftnr 4»i — 

B' N T A. ’ f/X..L , ; 'i 

>frrfi Marckt^ e Jetti.^ .. » 

ru^iorc 1., ( Gh Dio ! ,«ono per-) 

! )- i .. L ' 

JHrr. New posso , , , Ma^\ 

«ostai non fofsf'.ii colnevoie , per«^i iarg!t\ 
eonorcere la n»Ì?.. vergogna ? ) * -, ; . , 

prenditi ik inia vi<»i ntaianj^ v 
4faf7e?ooir-iji|ioc?ni€<^' v 

r. -Hto: sposo andiamo a tavob.,* E 
voi ;.^ pereW -qui ? . ; tnmmtt * . v, 

\art i-jtm itA l irfLtttnut» .Qoafcaiio 1* «v# 

.-vi ^ 

X.M. Che dite?- co%,4miietk-u ji- - \ 
affati*. a?p/» temp!^ ; / 

Mi sebn volile c opprime. U[co««t 
->,• <) «wci^-dttthbj., ^òlio terroro - 
Che volete, oh l))o"da a>el ^ 

~ Ah! che a pena si.laneHa ■ 

La mia sman-ia.é cosi lorfe« r 
Che la smania de|la mprpl 
. ,f Più terribile, pop non . • e ./ 

11 cor m* invadono . 

1 ’A un tempo sokj ji 
w. Foco infrenabile gj . 

Toroido gel • ^ / . 

. ; - Ahi che dall* atùma. ^ 


.; * 1 . 
.V ,i 


' ti -. . ■ 

••t). 

C! •• 


r 


.r. .. 4 

, V 


K ' 


V , . < , ^ , Compry^sso duo k> ^ 

Scoppia qual fulmine,. 

• ' t Cbq. sepppia in* Càci ! 1, /i . 

Ma9, i Ab! aè Ata««ag^ chi puy ) Jn^MA! 

,,i,v L " ^^ÌM:foiiì(ra. 

Cttt. A me? 


n 


Mar. A te scellerata ^ !>ét»vgntMWilotgirp 
Cat. Ajuio o Dio! wn pertìuta , r * ) 

Con Ghia ... chià ... Marchè chq btiò ia? n* tuta 
fragedia lesta lesta? . - ? 

Mar., Lasciatemi .r. >♦. J-.: . * 

X. . ' . j ^Cnt* 


V 
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4^ ; A ^nr' T 'f 

Cat, Ah Federico oe« tua. d^otk \ìi ^ 

Mar. Federico! alr perfida .i'òblfe' mie mani.,* 
Cu». E non te vuò. *rà coisftot.^'vatfcrfnie. 

fujetenne dinta a li bujcij«,\ ’ • n i \ ’ 

.?W»r.<ìÈasGÌatemi«dÌCOV...‘'^ ‘ ^ 

Fidi 3^oàtt’a* ili(^e''è 'inndocftlit!! - ‘ n ;iL!« a 
Mar. Ma non volete 
CoM^efUteiitiei'biiono a ehìfi^o^ ^ 
votfo io chiirauto ... ..’ Ma^'tuP'ìf^‘’Te»cpij^ 
%o»a?«cD tretcarernei^i «eta-^uHMOn^tf^ofH» 
ra te mieite^ a* ’fii^l*‘drajiiOifc • ifli v Miir-- 

'ìÈll^a t v*4t«»lriV^ iute sà ^>ea^di ifl^hcJkStìP. 
che non t* ha latta lo. MarckèSSece^laAfHd*. 
FeJ, Son disnerat4:i^>'W'fc- .»’"'» ♦ " X 

COTL Và Mt1^d>rfntbrf3^f»ìnmc^ *i(aìdchk^, 
te ìU oAìtnri^' 5 ; ivn<- ìM 
Mar, Koif;'tì 'mài%I^^V0^1iS*^Adare mic- 
^ 'stanze ‘ r’*) 

CotL E ghiai^ffi^u^e si? CStffl% jàAimonce 
a soppodl%'1b ^stitin^fò'CO *tO tta costila ;, mct»' 
titeve a- lfi^eeHrè‘1. ■ ^ ' ' 

€at. Io altro non. nftrt^iS j^; cfte^ Vetetib ^ 

-bia , e- dispetto.. v' i'o , j 

Con. Tre coselle asciafie^a^itfUll'kic^'ch’ ave- 
vamo da a.nda.re^nti<ro1^‘ è.' ri voi-- 
aione , mi io mos vavp'ricdciAà%. \ 
vattó lo. cuoco, e ^iéccóv • e"' iuoctA e hV 
cenzia militare a tuitó 

F/a, Qui, Il cosa.* jipeftd^^rOp^-'cSltivS piega 
■ .sé h,a Ii^ga dno; jjer» 

•ÉfejUJi' 'è ' mejflio sài visti? . * ® 

*. . K A XU. 

CtOf£ijé ^ ^ 

va 1 aP • m i^éraTl 
^ Dal suo furor , ^ ^ 

^ E tu più celertt ' » 

,* 0 ' 


rab-' 


Oi- i O 0 -Ì.t f A .Và»' 
iti.. . . £ m iù 

ìf> . j •• 


Fug- 




5EaC(5KT5~o. 49. 

Giorno di palpitili ♦ ♦jÌ-.u 

- V Tv> . .GÌOf1|<3r (i^Qf«or\ ^ ^ i * I 4 

.1 » "i >6' 'C < E ! A .. « »'» •*• 

- .-tjma'- tSfi^nea ddla Mafdiesafr^ ^ ■» <| 

La Mati’iléèà'HHdi Afrfé/afcvo'» 

^ma'nia VG im^«! èssa & sempiW'Oft pre*4 
V^-i ycrtfftnsnm-it^sto Meuid^ 
narramì<qti£icife còsa ..."Jdiw»'' « ’f; 

itfd. f cd« ptaho\f^A'^lhtóio.t fptfiàfà t 

non. pi slasdèw'n»- 

vilire... prendete incanto un boccohe 
<'6 tufgy Màt V.st'n^ > M.Jk 

*?e ,/cWi KW • j Vi(V '■ trn o»pcei# 

iHe/k' Oh ^o^re <4ioi3 Mt>- ^ ia • ènftkfd:i4r&aifl« 
rn sn renare E« ^I^A ^'^vib - 
hrn ^n^màèthest^é Mìè OW Ht 


«^«fo 

’ i^f ‘ <jP Wfre-wa ^ " '* t 0t 

L~M^‘-iatktatHd^'a> prìHcféit^ per taa\^ liiat chèle 

•ikipikìk%^H> frànto .’ ‘ ^<'S: ♦ li 

Mar, rt!iran4a-h !^nhf J 

dronà è inncenie.. ■■ 

Mit. ( On Dio! la cosa li»fis5e Aìàle*'^i^^/s Ì'/^ 
kMalrmié 

Mar. { Un sudor Iridio *t»ar(? •dnè''hiè‘PinhiinfeÌ' 
la 4lii6èVe'rl -T • 

IgtÀrJitfre/neàfy^} ìt*p^ tiéWllpilfà)ta-^Ìf^. 
occhi sempre nella l^é<* 

reprimendosi <i«jF#^.nA?lcólft0ifi»‘’e5 taci 
mi limito ad ahbandnlèàfrf'alhi verfdettaWe^ 
•'CWdj iftòh^pa^tì '^aila‘^*n^i^ 'e'i'lmlftlA 

■afa il-mltf -lìè^KlitfCott ^rd^-i 

vedere a rutti i tuoi bisogni. Va; e sottrt- 
tQ eh* io 'non ti vehga*%fdl J^%idtfèhdesiil^ 

- v' -•* pet» 


m . VI 8 ' 

porri una cambhU tul Jtftta ^»*»*'* 

daria . ,Ufr.*,o in f'rn j t 

X.« { i$ac$rotta d i /Mii^sb I^S'tgfJor©... obb#*- 
dìr6 , paciird ... iKU cjdel .ila rtaror^è inutile 
per chi va^a-i||orii*e^|j9>{#i‘mr4i®à compen- 
»are «I 

Mwr.^ ^womAmpeto. ) Uè *i#n9i ioe' k)it<n^ 

\ 9^ QtOfft^aìh /4 

(ictcmi , o lasciaie.jclif t<>> «nl.>!tÌÌ8JPÌPÀ»r.i.rr' 
Jlar. ^onw^ilwi , 'P»^oj sk 

-spandere a questi c9Ì9Hl6^iir^l:mQ0r^m49^^ 

'■ki^eta r , j ^ ■ i ... f;-<-i|v 

l,M. ( gitfamdoif^li éf 4'pi§dirAt>'Pw npn» f^o 

»a|rird .cidJ.pit ^he d!»v erti ceìàtj^,il|nna<«npKC. 

HO irito pria dj conc>gc<rti ; eh* ip{ rig^y^vc^ 

• • ■ • ... * • 


^^ji0tUÌendifF-yl)ef,/ffi(Q da -aia^^winp ap^i^iHv 

ehe divenùsi :tti3^'<n9i;tie/e ghc "óti ae ho 
aviMò jhir '.mai . Ghé., )ert sol^pie^c 
r^wdi *H* iniprovv^iso dinanai ; eh' «gb 
iliia saputa s*è, offerto psit §ug^fdfit<i|^ 4 *na 
:tlK Betr atl^ Ghe . posso «eiabfarù; 

JCf non sot )0 che tri* infelice,, ■« PQ<^Vh^Ì* 
mo- si '4 'eh taftn=^r ti mio sposai. v;. 5,vnu^ .X 
ÌM iMi.jmr ne %uc$ta< lettera ... aMiati ». 

4^at, No ■ r '< j </i.j 

Mar. Alzati, fé do comando, eV/#a[| 

VMa\%oesta Ietterai, - , , ' • .^.u 

X,V» Mifane la-^datat essa '«^an.d scritta 
:CarerÌii^, tua moglie. > ^ jv.> < r o i 

Mar. Che sorte maligna! essa è lacerata 
iiVtf.iJi^redjHgi.:, osseevaiie .il c^-gtt^p^gia^caflll^r . 
vaiato, dal 'tempo^liiV.^.,^ -, . ^.',1 ,f 

Mar^ Ma, cow^, : oggi ,!ÌppuiVf<l ^ v.t:*'. . ? » 

M-'M-i >7ifh:C.* ^tUani%^ t „ ^ ^ • oi.ui;l ‘i*r 

itó/tr.f^Hop pensare alla risposta. SCrdipi 
JLM i t,im*da ) Vjsd^nulO'la iifpera^ione ’4i Fo* 
dersco,,. / V 

Mar. Phc.li^crtf, fw/4 Jxv n -c.. ui’ilo v . “ 




Dk 



LM. ( più ùmiJu ““": 

venienti ... nonQ^^l i?T * * * 

derlo , , ' .f!t: .Tr' ’r If 

Mar, Dove?.. T •• , -.oo f IF 

l.M, .. Qui .. com^ .T-ò 

Mar. Soia < 

I.M, ... Si tfff ! mV 



L.M, 


Credi a’ detw , “al ;^»piu v. v 
Che son parte* del »* 

lo dovrei. 

VefiSicàV^f i ioift»,\Wiei «. 

- .. ':i“vt;W «rt 



dur dùe. o, ttjsjinyanq • 

, T ( f'A .U^^L Ji • 
t > n« »T J Ai<r,a ^ 

-'■. Geii\?i..iì"'stt li rtSa t ’ 

•»'■>« .r,.hq •' 

•. Ebbe o;:t. /i 

» tk\otV( 


Ì0T 


<l à 
A 
'i 


i^K .v^JlTaXn^vrt^^tov -1 c ì 

‘‘‘‘ ^‘'■■■' •'l.x, 

Perdè u i- :rki ' ^ 

Ma seco , <J ^rfidà ^ ..., .T, 

^r-.e; ifii .'Aq 

do òisot^oi'à •** 



ictìin 


E’ 
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’ ’ * TU sveni o^ barbato'*^'* 

Un* inno'centet 
, Un cor, ch^ tc^cH^*^ 

Sempre ti fi»'’ “• -, 

1. S’ode alcuno i dir ‘ 

Abbid "aThtjn Wètà-d^%e•! 


A , T T O. 


.~JV 


« a 


. Ufi, 

. >f 


>* 


•3Ì no> 


Mi 
r •/ 

*• h 

•> r, ?/■ 

' • * Jt 


Mtr. 
X. A/. 


* J ‘‘feà Bl-tì&.'AiÀ**'.'--*’" 7" '•'■■' 

ir. 'tiì p.-r 'alrir: . .'/■ ->■■''>,» ■'•■ji ».« V . 


r. Ah! d’un pensiero* ‘ 
Nòn tfiàncai finora V' rè 
Jt/«% 'Elnpia^ìn8dil:<.^;" ■■• *' '''"• ' 
i. «. .Ah r'fióH'è ve», 


r-»f 

.w 


À f?có^‘pu^d'^c Va 

1 n/ó^. nnr}^ V'‘*.i pr(» ■ '• • 


à 2. Oh Dió1, non^’c:rderc 


- - < IJ^V 

Posero Cor', ^ 


T3 tm ‘ .rOT 


.-fx' 


V J 


i«>:;c 01 


r\ 


i5o;^iertr l" impeto > •. 

a*V *5^. ••. ,.o 


ir> 


Debiua-k •*. ,1 q f . 2 
sciafemr' r. ’ * ^ 


! *1»'% 


* LaS\.iai<. liii . , . 

Fed. * E 11^ , è inuocènle'. , .- èò/pe s^ra i 

L.M. ' :-x)h:ry^r' ^ 

dUar, Iniqui f il. 'furOr'^JTtio ^ 

riprende tl pugnale * 
Ah ! prima che vederti ^ ;... 

Al mio rivale^inriante 
' Perfida! iii,quest’istanfìj^"^ 

Io ti vorrei sVòna:ftl,m f^ictianJo/aé^ 
Z. M, Dunque mi ‘credi ..’ 

Mar, Rea 1 


' * Xxw4 % f ^ ^ 

X. M, ,Ne più ti placherai?-^ *’ 

Mar, No, scellerata ,'■ mai ’r* 

Mai più mi plachVt^i 
X. M, Piuttosto oh Dig^»; 


•I'i4 
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